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) i)14 di ottobre e sto volando alla votta di Rey(avik.- 50no con me dei compaesani ed amici di gioventù con
i quali ho condiviso quasi tutta la vita da cacciatore. E'
bello, anzi molto bello, in quanto a noi il tempo sem-
bra che si sia fermato ed a volte tra i racconti dei no-

stri rÌcordi si mescolano quelli di gioventù, passati a contatto con la
natura. "Tiricordi... tiricordi..." questo e linizio dimolte chiacchie_
rate, speciaimente dopo il ritorno dalla caccia, alla sera dopo la cena
attorno all'ampio camino della vecchia casa colonica che mi ha visto
nascere, riviviamo cose passate da molti anni. La caccia, questa pas_
sione sfrenata, mi ha insegnato ad amare la natura, le cose semplici.
ia duna fatrca e riportandomi molte volte nel cuore quella serenita che
il vivere quotidÌano mi aveva fato perdere è sempre stata per me u_
no strle dÌ vita. Come sono cambiati i tempi d'oggi purtroppo e co_

me è cambiata la gioventù.

Carlo Rizzini faceva parie del nostro gruppetto, prima di lasciare l,l-
talia e realizzare il suo sogno di caccÌatore professionista. Lo stiamo
andando a trovare in Islanda dove ci ha organizzalo questa cacciata
alle Pernici Bianche.

L'aereo fa un ampia virata e ci portiamo sopra la zona costiera, è u_
na bella giornata di sole e si intravedono i vulcani Vatnqjokull coperti
dai ghiacciai perenni, non esistono piante e tutto è di un colore mar_
rone acceso. Qualche minuto ed afterriamo all'aeroporto di Keflavik.
I controlli sono approfonditi, ma i nostri documenti sono tutti in re_
gola, scendiamo nella hall per ritirare il bagaglio ed attraverso I'ampia
vetrata che ci divide dal pubblico, vediamo Ìl viso del nostro amato
amico. Un po' di commozione mista a felicita ci prende tutti. "Ciao,

Pecos", questo è il suo Nick name o soprannome, fin da quando era-



il .ìl: ilil.) :Ì

spostamenti. Gestisce un terrftcrio úr .i...ì 'r.OCÙ

kmq, suddiviso in aziende agricole dedite principal-

mente all'allevamento delle pecore, la cui dimen-

sione media e di circa 350 kmq. Sta nevicando, I'ae-

reo att€rra senza nessun problema in quanto il sot-

tofondo della pista è fatln con una grana molto gros-

sa e non permette alle ruote di scivolare. Non esi-

stono formalità ed una Chrysler AvA di grossa cilin-

drata ed una Toyota con delle nuote spnopositate' si

affiancano all'aereo e caricano i nostri bagagli. Car-

lo ci presenta alle guide, si chiamano So e Alex. Han-

no entrambi delle aziende agricole ed allevano pe-

core, in inverno si prestano adorganizzare la caccia

sulla loro terra ed anche su quella dei loro vicini. Po-

che parole e ci awiamo alla casa di caccia situata a

pochi chilometri. Ha smesso di nevicare ed un'am-

oia stellata ci dà il benvenuto, le strade sono deser-

te, anche perché qui vivono pochissime persone'

Usavik è un piccolo paese di alcune migliaia di abi-

vamo bambini. Se lo ena guadagnato, come si suole dire sul cam-

po per la sua velocita, prima con la fionda e dopo con il fucile' ra-

ramente aveva mancato il bersaglio. Superiamo anche il controllo

delle armi e finalmente ci abbracciamo. "Ciao Vecio" mi sento di-

re, "finalmente sei venuto a trovarmi, hai portato la grappa dituo

zio Gino?". Come aweipotuto scordarmene. "E le Bianche?", "Non

ti preoccupare, itrappers, dopo le ultime nevicate, ne hanno indi-

viduato molti branchi nella zona di Usavik, nel nord dell'isola. Ve-

nite, presto abbiamo un volo aereo interno che ci aspetla". Salia-

mo su un bimotore ad elica della compagnia "lcelandair", siamo un

po'stretti, ma è anche meglio per potersela raccontare. Fino al no-

stro atterraggio in terra islandese non sapevamo quale sarebbe

stata la destinazione finale del nostro viaggio.

Carlo ci ha informato che qui le Bianche da un giorno all'altro si

possono spostare anche di 100 chilometri, seguono I'andamento

della neve e si spostano nelle zone dove è facile la pastura. Dun-

que si è organizzato, con 5-6 guide che vivono in altretlznte zo-
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ad elica utilizzato per gli spostamenti interni
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tanti, bene allrezzalo e fornito di ogni cosa che

posa servire, abbiamo I'impresione che qui la gen-

te abbia un tenone divita molto alto.

Carlo ci informa che l'lslanda è l'unico paese al mon-

do che investe oltre il 40olo del prodottn interno

lordo nella sanità e lo stipendio medio è più deltri-
plo di quello in ltalia, "dunque" aggiunge "per 0-

Íi qni evenienza siete in una botte diferro". I-a casa

di caccia è un po' fuori dal paese sulle rive di un

flume, è gialla, ci sono seistanze da letlo doppie e

tre bagni dotati di ogni comfort. Notiamo che c'é

un terribile caldo all'interno e scopriamo che il ri-

scaldamento, utilizzando l'acqua calda che nasce

dalla terra, è praticamente gratuito, Carlo ci dice

che è meglio socchiudere Ie finestre per regolare

la temperatura interna. Una signora, che è la pro-

prietaria del lodge, ci prepara la cena in una sim-

patica sala da pranzo, l'ambiente è estremamente

pulito e tuttn è in ordine, anche qui non esistono
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( chiavi alle porte e tutto è apeno, senza nes-

sun pericolo. Siamo veramente a nostro a-

gio. Una calda minestra e della carne stufau
di manzo, anche un dolce locale ci viene of-

ferto e per fortuna abbiamo delle bottiglie di

Recioto per accompagnarlo. Le due guide so-

no con noi e incominciano a raccontarci del-

I'andamento delle pernici, Canlo citraduce in

simultanea, e tutto mi fa prevedere che quel-

la notle non sarei stato capace di dormire. t-a

weglia suona alle 6.30 ed è ancora buio, ven-

ti minuti per la coiazione e poi partiamo, sia-
mn in cni trp npr ippn flnnn /O minrrl-i l':l-Ll9i/gtJvvt/.

ba e di lì a poco siamo nella zona di caccia, o- &
gni tanto vediamo qualche pernice volare, sia-

mo in una zona di tanti piccoli vulcani inat-
fivi ò tr rfln snnhrpr:tn di npvp il solp sfa nz-

scendo ed è tutlo rosa: sembra un paesag-

gio lunare. Pur essendo sicuramente sotlo lo

zero non c'é molto freddo. Siamo molto bene equipaggiati. E' incre- in volo, in ltalia mi avevano detto che le bianche si posano dopo po-

dibile dove questi fuoristrada riescano ad ar"rivare. Abbia- che centinaia di metri, ma queste e tantissimi altri bran-

mo lasciato le ultime case, diversi chilometri ad-

dietro. le strade sono finite, eppure riescono

ad andane dappertutto. Ci fermiamo, I'al-

E'ottobre e le Bianche sono ancora in fase di muta del piumaggio
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chi che abbiamo alzato, non siamo mai stati ca-

paci di rimetterle. Sono Ie prime che vedo

in vita mia, ne porto una verso la bocca,

la bacio e dico: "Crazie Pecos". Ci av-

viamo sopra i bordi di questi mini-
vulcani, all'interno sono vuoti, con

poffi neve e molto ben riparati dal

vento. Non superano i 50-70 me-

tri e scopriamo che sono pieni di

' tracce e fatle, scendiamo venso I'in-

terno, da una parete meno ripida, la

neve e completamente piena di fatte

. e tracce, non si vedono, ma sono lì. Ad un

tratlo sento dire "Eccolel", un batter d'ali, mi

giro, sento sparare, ne vedo cadere due, il branco
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lrajeep, già molto prima aveva preso

un'altra strada. Iltelefono suona, non

riesco a capire se è il mio o di qual-

cun alfo. E'ilmio GSM ed è mia mo-

glie che mi chiama, la voce è molto
nitida e non awei mai immaqinato di
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avere anche questa inaspettata co-

modita. Partiamo accompagnati da un

labrador per il riporbc, ci sono facce dap- ,
pertutto. ci aìlarghiamo attorno a queste

piccole collinette, ad un tratto parte un bran-
co di 12 Bianche che si impennano su per la costa co-

me delle alzavole in candela, sono a tiro, spaniamo, cinque ca-
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supera le 40, ancora un atlrmo e scollinano, butLo una fuci-

dono, Mirka ha un bel lavoro a riportarle. Io intanto seguo il branco lata e ne cadono due. Che fucilate" esclama Ciorgio. La giornata pas-

ff
sa velocemente, ci spostiamo da un vulcano all'altro, o-
gni tanto un branchetto, di fucilate ne facciamo parec-

chie ed abbiamo anche un otttmo carniere. Sono le 4 del

pomeriggio, siamo sflniti, ci siamo dimenticati persino

di mangiare, per fortuna che nelle borracce avevamo

dell'aranciata ben zuccherata. La guida con lajeep ci ha

seguito a distanza, Carlo ci aveva detto che per lui la

sicurezza è la prima cosa da garantire e tutto questo ci

rassicura molto. Abbiamo parecchie pernici, sia negli zai-

netLi, che negli strangolini ed il peso incomincia a farsi
sentire, così decidÌamo di awiarciverso So. Del caffé cal-

do ci aspetta con del pane e pnosciutLo. Un rapido spun-

tino e poi tuttr in macchina. Siamo molto sudati, le fac-

ce sono tuttr un rossore e la pelle richiede urgentemente

della crema. Probabilmente abbiamo sotlovalutato che

qui il sole brucia veramente. Una bella doccia calda, una

altretiznto otlima cena a base di pesce, un paio di bot-
tiglie di merlot, è il bilancio della giornata che penso non

dimenticherò mai. Anche gli altritre hanno avuto un ot-
timo carniere e le guide hanno proweduto ad appen-
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dere le Bianche in una baracca adiacente la casa per la frollatura.

All'indomani ci porttamo in una valle lunga una decina di chilometri, le

pendici sono coperte di piccoli arbusti misti a della vegetazione di bac-

che di cui si nutrono le Bianche. ll sole non ci ha abbandonato nean-

che oggi, ed ogni tanto si alzano dei branchetLt. Ci posizioniamo a ra-

stnello e Sir, un setLer inglese, viene liberato' Ci awiamo verso i pen-

dii, altri branchi di bianche si alzano e st portano in fondo alla valle' Ci

sono buche e fatte dappertuttn, Sir è in una continua punta e via. Pro-

babilmente ci stanno camminando davanti, altri branchi si involano.

Un ora è già passata ed abbiamo sparato a tre Bianche, due mancate'

'E sì che c'erano" dice Carlo, e continua "ho il presentimento che le

troveremo alla fine della valle, quando saranno tutte imbottigliate"'

Ad un certo punto, quasi per tncanto, e dopo aver camminato per 2-

3 ore, Sir si inchioda, non era ma stato così sicuro e solido. Un volo

di 1B-20 sialza verso dinoi, sono a tiro, spariamo la prima fucilata

di punta e le abbiano già sopra la tesia con la seconda, mi giro, sono

quasi fuori tiro, tento la seconda, dando fiducia alla mia vecchia 451

della Beretla. La vedo chiudersi, come un ptccione di sfondak di pri-

ma cassetta, cade a più di 60 metri. Un altro branco ci passa sopra

la testa, non siamo pronti. Proseguiamo, i branchi si susseguono

nella nostra direzione e Sir è continuamente in ferma. Finiamo ìe car-

tucce, Loris, si oflre di andare verso lajeep per fare il pieno. Che spet-

tacolo vederle anche senza spararci. La caccia continua e più ci awi-

ciniamo al fondo della valle e più pernici si involano. Il carniere ormai

è più che abbondante e Carlo ci chiama a raduno. 'Venite vi devo par-

lare" e continua" visto che la giornata è stata molto proficua e conti-

I La casa di caccia alla periferia di Usavik

:r;1.:* ,i '

- r_re*ff+
:;j-" ' 

-- ". ,-. .ì

,.,i' ,.i

tr(\I
Rr
ò
d

s

sao
s

7



nuare vorrebbe dire fare un inutile masacro, io con-
siglierei di fare uno spuntino e tornare verso il Ìod-
ge, magari fermandosi per tentare di fare qualche
oca". Certo che sono panole da vero professionista,
daùo che avevamo alzato drverse centinaia di perni-
ci ed altrettante erano lì pronte a farsi sparare. Non
potemmo dire che 'sì" in quanto il suo era un con-
siglio da vero cacciatore. Anche 6 oche zamperos-
se per completare la giornata. I giorni successivi il
tempo non ci aveva abbandonato. Solo il quarto
giorno, incominciò a nevicare per qualche ora nel
pomeriggio e tutli decidemmo di r"itornare al lodge
per prepararci una bella carbonara. L'ultima sera,
rientrati a Rey(avik, Carlo ci porta in un lussuoso
ristorante per una cena a base di sole aragoste an-
tiche. Una delizia ed un tocco di classe per un 0ro-
fesionista di alto livello.

Pecore al pascolo, una delle risorse del paese, nelle zone
ancora libere dalla neve
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La Repubblica d'lslanda con una
superficie di 1i3 dell'ltalia ha una
popolazione di circa 260.000 a-
bitanti: solo Reykjavik, la capitale,
ne conta piùr di 100.000. E'situa-
ta a 800 km nord-ovest dalla Sce
zia e 300 km sud-est dalla Groen-
landia. Ha circa 6.@0 km dicoste.
ll 40% delle entrate governative
viene gestito per garantire la pi[.r

elevata assistenza medica ed il più
elevato benessere dell'intero pia-
neta. Non a caso è lo stato al mon-
do con la più bassa morlalità in-
fantile e la media più alta in fatto
di longevità. Anche ilclima, miti-
gato dalla ormai "debole" Corren-
te del Goffo, consente ancora il pa-
scolo e I'allevamento di cavalli, pe-
core e bovini. La sua maggiore in-
dustria è la pesca.
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In questi íncredibili scenari si cacciano le pernici Bianche
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